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			Nota dell’Editore

			È immutato l’impegno nell’offrire spazio agli Autori che dedicano la loro esistenza alla ricerca di nuovi modelli positivi e nuove filosofie di vita, agli Autori che offrono un’interpretazione ed una rilettura, in chiave moderna, degli antichi insegnamenti, ripristinandone la preziosità e l’importanza e tracciando un anello di congiunzione sul baratro spirituale fra passato e futuro, che l’epoca moderna ha inevitabilmente generato. 

			Ai milioni di lettori che già conoscono questo insigne Autore ed ai nuovi: presentarvi questo Libro Fondamentale non è solamente un grandissimo onore, ma è anche un modo di rendere anche voi partecipi della incredibile esperienza che viviamo ogni volta che incontriamo Mario Pincherle.

			Se la sua biografia è un “romanzo” e la sua bibliografia un continuo viaggio nel tempo e nello Spirito, incontrarlo è sicuramente una delle esperienze che più arricchiscono l’animo  umano ed aprono la mente.

			Difficile descriverlo; difficile elencare tutte le sue “virtù” senza rischiare di svilire la sua vera essenza. Forse un diamante potrebbe renderne l’idea: le facce a rappresentare lo studioso, lo scienziato, lo scopritore, il poeta, lo scrittore, l’artista...

		

	
		
			Premessa

			Mi piacerebbe tanto camminare in compagnia

			Perché riporto il testo ebraico? È una lingua così antica, sconosciuta ai lettori… La ragione c’è: nei miei libri mi occupo di fatti remoti ed incredibili. Sembrano inventati… La torre Zed, costruita col laser, la Grande Piramide che non è mai stata una tomba… i monoliti da cento tonnellate che salivano da soli… Tutte cose che hanno un aspetto fantascientifico, ma sono realtà. E allora? È necessario documentare, frase per frase, parola per parola! Così, anche lo scienziato più diffidente e il lettore più prevenuto si accorgeranno che è esistito, sul pianeta, un periodo, al sorgere della civiltà, in cui il Cielo e la Terra si toccavano e gli uomini pronunciavano Parole Vere. La babele e il massacro vennero dopo. E la realtà fu creduta favola. Ma io non scrivo di fantascienza o di fanta-archeologia. Non mi piace favoleggiare. Cammino sulla roccia. Mi piacerebbe camminare in compagnia.

			Chi è l’igumen? È un brontolone!

			Nel manoscritto di Melchisedek1 si legge: « …Dopo  il Re Vero si succederanno sulla terra altri 12 sacerdoti fino a quando arriverà il grande Igumen, colui che fa conoscere tutte le cose visibili e invisibili…» È stato l’Igumen a riportare alla luce la Torre Zed, chiusa dentro la Grande Piramide, in Egitto…

			«Non sté tanto a barzilar»

			C’era una volta a Trieste un tizio che si chiamava Barzilai . Questo era il suo cognome. Era un profondo studioso della Bibbia. Si era accorto che il nome di Dio, formato da quattro lettere di cui due uguali (IL TETRAGRAMMA), doveva essere pronunciato IEUÈ e non IAVÈ. Scritto dall’alto in basso questo nome appariva come un uomo: che scoperta aveva fatto! Nessuno gli credette!
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			Il povero signor Barzilai non fu preso sul serio dai Triestini che lo derisero, lo chiamarono “quello dell’omino” e inventarono una frase che molto spesso si ripeteva a Trieste cento anni fa: “Non sté tanto a Barzilar!”  il cui significato era: “Non dite cretinate”. Sarebbe come se oggi i miei detrattori dicessero: “Non dite Pincherlate”. In realtà Barzilai aveva voluto significare che Dio crea l’uomo a sua immagine. Gli Ebrei non lo avevano capito, così come non avevano capito il vero significato dello ŠEMÀN, la grande preghiera, che suona così:
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			ASCOLTA, ISRAELE, ADONAI, IL SIGNORE NOSTRO DIO, ADONAI È NOSTRO FRATELLO
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			BRUK ŠM KBUD MLKUTU

			BENEDETTO SIA IN ETERNO IL NOME DEL SUO REGNO
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			EALEIM EUA yy UOD

			GLORIOSO. IL SIGNORE, ADONAI, È IL VERO DIO.

		

	
		
			Prefazione2

			Tutto comincia col rutto di un cammello

			Un piccolo libro di appunti. È la storia di un ragazzo quattordicenne che si mette a cercare Dio e si chiede: - Chi è il Creatore dell’Universo?  

			Quel ragazzo è figlio di uno scultore abbastanza famoso e un po’ speciale. Scolpisce, in legno, idoli soltanto di due tipi: una Dea chiamata Marimàt e un Dio chiamato Barisàt. Marimàt ha un compito e una funzione: quella di salvare le case dalle alluvioni e dalle tempeste d’acqua. Barisàt ha un compito ben diverso. Deve salvare le case dagli incendi. È come dire, ai giorni nostri: “Assicurazioni contro le alluvioni e Assicurazioni contro gli incendi.”

			Il ragazzo ha il compito di portare le statue finite a coloro che le hanno ordinate.

			Il padre scultore dice al figlio:

			«Ho pronte altre due statue. Le devi portare ai sacerdoti del Duomo di Medina. Stai molto attento nell’attraversare il fiume. Il ponte è rotto e non l’hanno ancora riparato. Devi deviare e attraversare a guado il fiume. Fa’ attenzione che il carro non si ribalti e che gli asini non si spaventino!» 

			«Sta’ tranquillo, padre.» 

			Ma gli asini si spaventarono (per il “rutto” di un cammello). Il carro si ribaltò nell’acqua. E fu proprio la statua della Dea Marimàt, la protettrice delle acque, a farne le spese. Nel ribaltamento andò in mille pezzi e fu irrecuperabile. Ridotta in polvere sparì nell’acqua.

			Il ragazzo tornò indietro, dal padre, portando soltanto la statua del Dio Barisàt. Il padre lanciò al figlio uno scalpello che ne sfiorò la tempia senza, per fortuna, ferirlo. Tutti si coricarono, piombando nel sonno. 

			Ma ad un tratto il ragazzo si svegliò, a metà notte. Aveva fatto un sogno. Doveva fare qualcosa. Cosa? Doveva fare la “prova del fuoco”, dopo che era fallita la “prova dell’acqua”. Tutti dormivano. Si alzò. Andò nel laboratorio del padre, dove ardeva una luce perenne.

			Ravvivò le braci del grande focolare. I tizzoni del caminetto avvamparono in una robusta fiammata. Con grande fatica sollevò la statua di Barisàt e la trascinò fin sopra la fiamma. Barisàt andò in cenere. Anche la prova del fuoco era fallita. Le due “Assicurazioni” non assicuravano! Non funzionavano! Il fuoco fu spento con l’acqua. 

			Allora il ragazzo si chiese (ben pochi si ponevano questa domanda):

			«Ma Dio chi è? Dio funziona! È il perfetto funzionamento stesso! Ha creato l’Universo e tutto ciò che ha creato funziona. Ma le statue di legno che ha creato mio padre non funzionano. Ora sono cenere. Mio padre scolpirà altre statue. Non funzioneranno. Accadranno altri disastri. Nessuno li saprà impedire. Quante città, nella storia, sono bruciate o sparite sotto i diluvi? Nessuno ha potuto o saputo impedirlo. Ma io voglio capire bene queste cose. Voglio scoprire Dio. Voglio  parlare con lui. Se è lui che mi ha creato, se è lui mia Madre e non solo mio Padre, ci intenderemo! La voglio cercare con amore. Questa mia Genitrice Celeste non mi tirerà gli scalpelli col rischio di rompermi la testa. Lei mi ha fatto. E Lei mi protegge, mi rispetta, perché mi ama. Lei capisce che non sono stato io a ingarbugliare e a fare andare male le cose. È stato il rutto di quel cammello. E nulla avviene per caso. Se quel cammello non ruttava io non mi sarei messo a cercare Dio! Ma ora è tardi. Tra poco devo riaccendere il fuoco. E mi sarà difficile perché ho dovuto buttare molta acqua sulle fiamme quando Barisàt stava bruciando. Devo tornare a letto subito. Buona notte a Dio, Madre o Padre che sia!» 

			Il ragazzo si coricò. Tutti ancora dormivano. Chi avrebbe mai pensato che un ragazzo, e solo lui al mondo, avrebbe preso un impegno con se stesso e si sarebbe messo a cercare Dio, fedelmente, seriamente, profondamente! Voleva cercare il Vero Padre, soprattutto, la Vera Madre.

			Da quel giorno il ragazzo si scatenò con decisione e amore. Quale strada avrebbe seguito per raggiungere la sua “mamma”, la sua Vera e Grande Madre?

			Finalmente dai lontani tempi di Enoch è giunto un altro uomo, il secondo, a continuare il grande compito di ritrovare le origini della creazione.

			In alto, da una grande casa che era in cielo, sul davanzale di una finestra un lampadario ardeva. Il ragazzo “figliol prodigo e ricercatore di Dio” lo vide. Quel ragazzo si chiamava Abramo, figlio dello scultore Tare, colui che aveva rischiato di ucciderlo tirandogli uno scalpello.

			Ascoltate, gente! Dio è un uomo come noi!

			Passarono tre anni. Abramo, ormai quasi ventenne, era divenuto, con l’aiuto del padre Tare, il ricco fabbricante di una macchina agricola che lui stesso aveva inventato e che Tare costruiva.

			Abramo aveva realizzato quella macchina, che si potrebbe definire “aratrice – seminatrice”, ispirandosi ad una antica figurazione accadica che si trovava ad Ur, la sua città, e proprio su una parete della Ziggurat.

			Questa macchina risolveva il problema della semina del grano e del farro che era resa quasi impossibile dal fatto che miriadi di uccelli, che popolavano i cieli, durante la semina si lanciavano dall’alto a divorare i semi appena gettati sui campi. La macchina di Abramo faceva pervenire dentro il solco quei semi attraverso un imbuto, un tubo e un vomere forato e pervio. Il solco prodotto dalla macchina stessa veniva poi richiuso sopra i semi per mezzo di due chiudi-zolle laterali. Il grano era al sicuro. Gli uccelli se ne volavano via delusi.

			Così Abramo divenne molto ricco e suo padre smise di scolpire gli idoli Barisàt e Marimàt.

			A Ur, in una bellissima villa confinante con la casa di Tare, viveva una famiglia di banchieri che si chiamavano Nac-Mu. Il giovane figlio del capo di casa si chiamava Dan e divenne amico di Abramo. I due ragazzi avevano la passione per le cose antiche. Dalla finestra delle due ville si vedeva a breve distanza l’immensa mole della Ziggurat di Ur. I ragazzi vollero scalarla e penetrare al suo interno. Per vincere le tenebre dei corridoi interni della Ziggurat vollero realizzare una “lampada fenicia” di vetro. Presero una grossa bottiglia di vetro trasparente e misero al suo interno molte centinaia di vermetti fosforescenti che noi moderni chiameremmo “Lucciole maschili”. La bottiglia divenne una lampada luminosa. Salirono sulla cima della Ziggurat. Come penetrare al suo interno? Il sole stava tramontando. Scendeva la notte. Improvvisamente da un foro, che prima non avevano notato, centinaia di pipistrelli uscirono dalla Ziggurat e si misero a volare in cielo. Abramo disse all’amico: 

			«Loro sono usciti da quel buco e noi vi entreremo.»

			Allargarono il foro usando un piccone. Penetrarono all’interno.

			Abramo era molto colto. Suo padre Tare e suo fratello Nachor gli avevano insegnato molte cose. D’estate tutti loro, insieme col cuginetto Lot, si recavano per un mese nella bella villa dei genitori di Lot, ad Haràn, sul fiume Eufrate, alla confluenza col suo affluente Kabur. Bel paese Haràn, la Kabiria, la così detta ‘terra dello zafferano’ chiamata Azupiranu. Vi si parlava ancora una lingua antichissima: l’Akkadu. Abramo imparò quella lingua, che, si diceva, Dio stesso aveva inventata e “regalata” agli uomini. Si usava uno strano “apparecchio” scrivente. Era composto soltanto da due triangoli di legno combinati infinite volte: due cunei, uno corto e uno lungo. Due stampini! La scrittura “cuneiforme”! Uno nella mano destra, uno nella sinistra.

			Fu un gioco, per Abramo, imparare alla perfezione quella scrittura. La chiamavano scrittura ”antidiluviana”. I suoi nonni, che gliela insegnavano, parlavano di Noè. Lo definivano: UT NAPIŠTIM che significa Grande Anima. Dicevano che Noè era lo zio di Dio e che Dio era un uomo come noi, un nostro fratello. Recitavano parole antiche che Abramo aveva imparato a memoria. Le parole dicevano: «Ascoltate, gente! Dio è un uomo come noi. Si chiama Adonai ed è nostro fratello. È uguale a noi. Soltanto che Lui è perfetto e noi no». Questa preghiera la chiamavano ŠEMÀN, che significa «ASCOLTA!».

			Così Abramo raccontava al suo amico Dan Nac-Mu tutte queste cose così importanti e gli diceva:

			«Ora so leggere la lingua vera, la lingua di Dio. Questa lingua mi permette di vedere in modo nuovo tutti gli oggetti della Natura. So dividere in parti semplici gli oggetti anche se sono complicati. Posso dire di aver scoperto in che modo Dio, che è un uomo come noi, ha potuto creare l’intero universo. Ha utilizzato pochissime cose. Mescolandole insieme in miliardi di modi diversi con trentadue cose soltanto ha fatto tutto. Ogni spostamento avviene nei due sensi. Tanto ci si sposta in un senso ed altrettanto ci si deve spostare nell’altro senso per ritrovare l’equilibrio…» 

			Dan rispondeva ad Abramo:

			«Io non ci capisco niente. Tutte queste “cose” sono fatte di “cosa”?»

			Abramo gli rispondeva:

			«Sono fatte di Pensiero.»

			«E Dio col Pensiero, che non si tocca, fa anche le cose che si toccano?»

			«Sì. Le fa.»

			«In quanti modi?»

			«In ventun modi soltanto. E poi c’è un altro modo…»

			«Per fare che?»

			«Per tornare a smaterializzare le cose.»

			«Stai dicendo cose troppo difficili. Non ci capisco niente. E cos’è quella cosa che serve a smaterializzare tutte le altre?»

			«È chiamata l’ALEF, l’UNO, la SFERA, la PERFEZIONE.»

			«E come lo hai scoperto?»

			«Lo ho scoperto facendo correre il Pensiero in due direzioni opposte. Tanti passi verso Oriente altrettanti verso Occidente. Io sono fatto di Pensiero. Tu, Dan, sei fatto di Pensiero e così tutti. E anche Dio è fatto di Pensiero. Ma noi tutti siamo fatti di pensiero non perfetto. Solo Dio è perfetto. Solo Dio, Pensiero Perfetto, può creare dal NULLA tutte le cose. Noi no. E le può annullare. Noi no.»

			Camminando un po’ chinati nel sotterraneo i due ragazzi giunsero in una grande sala sotterranea.

			Alla luce della bottiglia fenicia videro una grande lapide su una parete. Era scritta in caratteri cuneiformi, in lingua Akkadu.

			Abramo lesse forte:

			«QUELLO CHE CERCATE NON È PIÙ QUI. 

			FU PORTATO NEL PAESE DI MISRAIM.

			CERCATE E TROVERETE.

			QUELLO CHE CERCATE LO TROVERETE NELLO Z…»

			Dan chiese:

			«Cosa significa questo ultimo segno della lapide?»

			«Significa ZAIN ed è l’iniziale della parola ZED. Lo ZED è il nascondiglio.»

			«Nascondiglio? Cosa nasconde?»

			«Nasconde Dio.»

			«Quello che dici non ha senso.»

			«Ha senso, invece.»

			«Che ne sai tu, di Dio?»

			«So tutto. L’ho incontrato…»

			«L’hai incontrato? E dove? E come? E quando?...»

			«È giunto il momento, Dan, che io ti racconti tutto. Ma cerca di capire. Se puoi, cerca di capire. Dunque: ti avevo detto che Dio forma dal nulla tutte le cose e poi le annulla; le fa ritornare nel nulla. Un mio nonno, ad Haràn, mi ha raccontato la storia di una torre. La chiamava Torre di Osiride, Pilastri (non pilastro) del Firmamento. Questa torre non l’ha costruita l’uomo, ma l’ha realizzata Dio servendosi di un sistema straordinario che io stesso ho scoperto. Tutto è nato dal Pensiero Vivente. Dio ha fatto l’opera di creazione. Noi uomini abbiamo fatto l’opera di montaggio, come se noi fossimo le braccia di Dio. Mentre faccio questa mia scoperta, ad un tratto, improvvisamente, ecco che Dio, Evviva!, mi si manifesta, Vivo e Vegeto, come un uomo qualunque, ma bellissimo. Visto da una parte mi appare Uomo, visto dall’altra parte mi appare Donna. Mentre Lo vedo io non sono più quello di prima. Mi sono messo a pensare “al presente”. Mi sono messo a parlare a me stesso. Sento che Lui mi chiama “amico”. Mi abbraccia. Mi dice il Grande Segreto… Mi svela il Grande errore degli Uomini.»

			«E qual è questo segreto? Qual è questo errore?»

			«Semplice: è credere che le cose sono intere, mentre invece sono solo metà.»

			«E perché le vediamo intere?»

			«Perché ci hanno insegnato che sono così.»

			«E chi ci ha insegnato a sbagliare?»

			«Quelli che vedono alcune briciole e credono che siano l’intero Universo.»

			«E come si fa a vedere intere le cose che sembrano fatte a pezzi?»

			«Bisogna imparare a pensare in modo nuovo.»

			«E cioè?»

			«Bisogna FUNZIONARE.»

			«Dio funziona?»

			«Dio funziona in modo perfetto.»

			«Ma noi?»

			«Noi no.»

			«E quando verrà il sì?»

			«Quando non ci sarà più il quando.»

			«Ma quando?»

			«Vedi che c’è ancora questo terribile “quando”?»

			Come si annullano il tempo e lo spazio

			Un piccolo libro d’appunti. Il suo titolo è: SFR ISIRÈ, e queste parole significano “libro-base”. Frase sbalorditiva, se si  pensa che ci si riferisce ad un’opera estremamente antica, se è vero ciò che è scritto nella parte finale del libro in cui si fa cenno all’autore che sarebbe nientemeno che il patriarca Abramo, il ragazzo di cui ho parlato.

			Gli studiosi e gli storici, per ragioni prudenziali, ritengono che il piccolo libro sia stato scritto tra il settimo secolo prima della nostra era e i primi secoli dopo Cristo, pur ammettendo che il compilatore abbia attinto a fonti molto più antiche. L’opera non appare un rifacimento o un riassunto, ma un testo originale, pur nella sua concisione: basta togliere un segno o alterare una parola per creare una involuzione o un peggioramento. Inoltre certi termini, come vedremo, si accostano all’antichissimo linguaggio accadico e sicuramente precedono di molto il primo millennio a.C.

			Quest’opera fondamentale è poco conosciuta. È stata definita “misteriosa ed impenetrabile”. Gli studiosi di Cabala hanno voluto vedere nel SFR ISIRÈ una anticipazione dello Zohar. Alcuni mistici hanno tentato di utilizzare il libro per stabilire dei metodi per avvicinarsi alla Divinità. Alcuni autori, che si interessavano di magia, vi hanno cercato metodi per provocare fenomeni magici.

			Il manoscritto di Abramo si basa sulle lettere dell’alfabeto o Ierogrammi, che hanno un significato simbolico ed anche un valore numerico, ma in senso archetipico.

			Si è parlato di forza creatrice insita nelle lettere che costituiscono i simboli racchiusi in questo libro. Si è parlato di Cabala.

			In realtà è un libro fondamentale scritto da un profondo osservatore dei fenomeni della natura.

			Questa straordinaria persona dal pensiero penetrante ha scoperto un nuovo modo di pensare. Ha voluto osservare le cose con occhi diversi dal limitato sguardo umano. I suoi occhi in un certo senso si sono spalancati a dismisura ed in essi si è specchiato tutto l’Universo. Il suo metodo è quello di non guardare tanto alle cose quanto alla relazione tra le cose. Se avviene un fenomeno, non ciò che avviene lo interessa, ma il come e il perché avviene. Dal molteplice egli giunge all’Uno, dal complesso al semplice, dal creato al Creatore.

			Prima che fosse utilizzato questo nuovo sistema di vedere le cose, l’uomo era stato sincretista. Ora diventa essenziale. Prima l’uomo raccoglieva in modo distaccato e superficiale gli elementi che scopriva negli oggetti delle sue osservazioni, ma questi elementi, nella loro molteplicità, non avevano alcuna possibilità di essere veramente unificati ed unificanti. L’uomo si limitava a considerare la molteplicità dei fenomeni senza tener conto delle relazioni e della causa che li aveva prodotti. E questo fatto, nel campo della religione, portò l’uomo ad una visione politeistica della realtà.

			Era dunque un eclettismo frammentario ed incoerente e l’analisi era talmente superficiale da non portare alla comprensione delle cose. Con questo libretto prezioso l’uomo, al contrario, effettuò le prime vere sintesi, penetrando all’interno delle cose, considerandole cioè nell’unità del loro stesso principio e prendendo coscienza della loro unione cioè delle loro parti elementari in comune, scoprendone così i legami interiori profondi.

			Per giungere a questo pensiero unificante bisogna sapersi liberare dal Tempo e dallo Spazio. Come si ferma il Tempo? Come si annulla lo Spazio? 

		

	
		
			La morte è solo un “trasloco”

			Abramo volle spiegare al suo amico Dan la legge della corrispondenza che è il fondamento e la base di ogni simbolismo vero e in virtù della quale ogni cosa procede in un senso e nel senso contrario.

			Abramo con un pennellino e un po’ di inchiostro nero stava scrivendo delle lettere e dei numeri sulle dita della sua mano destra. Dan gli chiese:

			«Cosa stai facendo?»

			«Voglio spiegarti come le cose spariscono e come le stesse cose ricompaiono. Questo avviene anche per noi. Usciamo dai nostri corpi che rimangono vuoti e ci formiamo immediatamente un altro corpo umano. Non ci annulliamo nemmeno per un millesimo di secondo. Siamo sempre noi. Vedi? Ho scritto sul dito indice della mia mano destra la parola LUOGO, che nella nostra lingua si scrive MAKÙM, e sul dito medio della stessa mano ho scritto TEMPO, che nella nostra lingua si scrive ŠENÈ. Sotto MAKÙM ho scritto UR, il luogo e la città dove siamo ora. Sotto ŠENÈ ho scritto 1540, che è la data di oggi. Significa che millecinquecentoquaranta anni sono passati dal giorno in cui è venuto al mondo il nostro Vero Re Adonai. L’indice “indica” il posto, il medio indica la data. Ora presta molta attenzione a quello che faccio. Prendo il mio anellino di oro ritorto a molla che porto sempre infilato nel mio dito anulare. Forzando un po’ le molle d’oro estraggo l’anellino sfilandolo dal dito anulare ed infilandolo in due dita anziché in un solo dito. L’ho infilato, cioè, nell’indice e nel medio della mia mano destra. Ti chiederai cosa ho scritto sulle altre due dita della mia stessa mano. Ho scritto sull’anulare: LUOGO NELLA MIA RINASCITA = RU. Sul dito mignolo ho scritto: DATA DELLA MIA RINASCITA = 0451.»
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